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L’AZIENDA
ITALIA

Rendimenti in
caloalle astedei
Botdi ieri. I
rendimenti
semplici dei trimestrali hanno
mostratouna riduzionedi47
centesimi al6,89% nettoedi55
centesimi, al7,89% lordo.Per iBot
semestrali e annuali, i rendimenti
semplici netti sonoscesi di31

centesimi,
rispettivamente,
al7,11%eal
7,09per cento.

Forte la richiesta, pari a complessivi
27.175miliardi, rispettoa un’offerta
di 16.750miliardi. Nel dettaglio,
sonostati offerti Bot trimestrali per
4.250 miliardi a frontedi una
richiestadi7.373miliardi.

Bot, rendimenti
ancora in calo
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Pro e contro
degli analisti
alle cifre
degli industriali
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«Primadi fasciarsi la testaèmeglio
conoscore la composizionedella
manovra finanziariaper il ‘97anche
perchèci sonomargini per ridurre la
spesa sociale senzamodificare le
prestazioni finali garantiti ai
cittadini».MarcoPianelli,
economista della banca giapponese
Nomura, èprudentenel valutare il
peggioramentodei conti pubblici
denunciatodaConfindustria.
Secondo l’economistaè infatti
possibile, ispirandosi ai
suggerimenti venuti dalGovernatore
AntonioFazio, alleggerire ancora la
spesapubblica.Pergli economisti
della Ubs invece l’analisi di
Confindustria ègiusta:mancano
quasi20milamiliardi. E anche la
LehmanBrothers sposa l’analisi
preoccupatadiConfindustria: la
finanziaria è insufficiente senonsi
taglianopensioni e sanità. «Sono
perfettamented’accordocon le
previsioni confindustriali: la
finanziaria ‘97, comeripetiamoda
mesi, è insufficienteper almenodue
ragioni: nonbastaper entrare in
Europae non incide sulle voci di
spesapubblica chepiu‘ sono
cresciutenegli ultimi cinqueanni»,
dichiara l’economistaGiorgio
Radaelli. Radaelli infatti è convinto
che32.440miliardi nonsiano
sufficienti per centrare l’obiettivodel
3%nel rapportodeficit/pil.

GiorgioFossaeMarcoTronchettiProvera,sotto ilministrodeiLavoripubbliciAntonioDiPietro V. La Verde-P. Tre/Agf

«Questa finanziaria non va»
Confindustria accusa: il deficit può esplodere

— ROMA. La Confindustria vede
nero. La situazione economico-fi-
nanziaria sta andando molto peg-
gio di quanto vorrebbero far crede-
re le sirene del governo. Enon tanto
per colpa della negativa congiuntu-
ra industriale, che anzi viene giudi-
cata menodrammaticadi quanto si
potesse prevedere. I guai, per l’or-
ganizzazione degli imprenditori,
vengono tutti dal modo nel quale
viene condotta la politica economi-
ca. Crescita del prodotto, deficit
pubblico, inflazione: tutte le stime
vengono corrette in peggio, sia per
l’anno in corso che per quello che
viene. Per agguantare davvero l’Eu-
ropa, dice il presidente Fossa, ci sa-
rebbe bisogno di uno «sforzo
straordinario». E non di un esecuti-
vo mosso soprattutto da una «gene-
rica ricerca del consenso». Gli indu-
striali la loro ricetta miracolosa ce
l’hanno: bisogna falciare vigorosa-
mente nel campo della spesa so-
ciale e alleggerire i costi delle im-
prese. Solo così, affermano, potre-
mo sottrarci ai mali che ci vengono
annunciati.

Ma vediamo il quadro di insieme
che gli imprenditori disegnano. Il
problema, sostengono, è ancora e
sempre la finanza pubblica. L’atti-
vità economica ristagna, è vero, e
ha il suo peso. L’analisi dell’ufficio
studi della Confindustria prevede
per il ‘96 e il ‘97 aumenti del prodot-
to rispettivamente dello 0,7% e

dell’1,5, nettamente inferiori aquel-
li attesi dal governo (1,2 % e 2). La
fase attuale è però di stagnazione,
si dice, non apertamente recessiva.
E anzi gli ultimi indicatori segnala-
no un «arresto della caduta» che
potrebbe anche avviare un ciclo
meno sfavorevole. Sempre che, na-
turalmente, questo delicato equili-
brio non sia scosso da qualche
shock internazionale o da errori di
politicaeconomica.

L’esplosione del deficit

Ma è appunto la politica econo-
mica ad allarmare. Le previsioni uf-
ficiali del deficit pubblico per il ‘96
sono considerate gravemente sot-
tostimate. Non 114.000miliardi, co-
me è scritto nei documenti ufficiali,
e nemmeno 124.000, come da
qualche settimana si mormora. Il
deficit in realtà starebbe esploden-
do e viaggerebbe intorno ai

130.000 miliardi. E si tratta di una
«stima prudenziale», dice Giam-
paolo Galli, direttore del centro ri-
cerche. Il fabbisogno potrebbe an-
che crescere di altri 3-4 mila miliar-
di. Le cause? Il rallentamento del-
l’attività economica, ma anche la
scarsa efficaciadellemanovremes-
se inatto finorapercontenerlo.

Si può in queste condizioni pen-
sare, nel ‘97, di avvicinare sensibil-
mente i parametri di Maastricht? È
praticamente impossibile. A meno
che non si voglia già mettere nel
conto una «nuova forte manovra
aggiuntiva nella primavera prossi-
ma». E questo perché le intenzioni
del governo sono poco credibili.
Tagliare 21.000 miliardi dal bilan-
cio senza toccare la spesa sociale,
come si vorrebbe fare con la prossi-
ma finanziaria, è un’operazione
velleitaria. Mentre d’altra parte è
forte il sospetto che gli 11.000 mi-

liardi che si vogliono raccogliere
con nuove entrate possano finire
col tradursi, in modo perverso, in
sacrifici per le imprese. Andando
avanti così può anche accadere, di-
ce Galli, di vedere nuovamente au-
mentarenel ‘97 lo stockdeldebito.

Ma non basta. Anche l’inflazione
è pronta a rialzare la testa. Il gover-
no dice 2,5% per l’anno prossimo,
la Confindustria ritiene assai più
realistico un 3,2. E il tasso di cam-
bio non si può ritenere stabile, è
probabile anzi che si ripresenti pre-
sto una «fase di relativa e moderata
debolezza». Quanto ai tassi di inte-
resse forse ci si puòattendereanco-
ra un punto di riduzione, ma niente
di più, la penalizzazione dell’eco-
nomia italiana resterebbe per que-
stoaspetto largamente inpiedi.

Speranza di smentita

Un mezzo disastro insomma
quello che la Confindustria ci pro-
spetta. Lo fa però a malincuore e
nella speranza che, almeno per
una volta, i suoi vaticini risultino
smentiti dalla realtà. Lo dicono, nel
dibattito che segue la presentazio-
ne dello studio nella sede dell’orga-
nizzazione confindustriale, sia il
presidente Fossa che il direttore ge-
nerale Cipolletta. È un accorato ri-
chiamo al governo il loro, perché
vengano corretti in tempo orienta-
menti rovinosi. Non si può, afferma
Fossa, pensare di far quadrare il

cerchio agendo solo sugli sprechi.
Il bilancio pubblico va risanato ta-
gliando in profondità nella spesa,
«senza troppi riguardi per questa o
quella parte politica». Se le risorse
scarseggiano, anche perché la fre-
nata dell’economia è comunque
molto forte, bisogna utilizzarle,
continua il presidente, per restituire
competitività al Paese e non per
mantenere giovani pensionati che
consumano quello che dovrebbe
andareai giovanidisoccupati.

E Cipolletta non è certo più tene-
ro. Il più bel fiore all’occhiello del-
l’esecutivo è la riduzione della di-
namica dei prezzi? Il direttore della
Confindustria gela ogni entusia-
smo: se l’inflazione è più bassa ha
però anche peggiorato la sua «qua-
lità». E spiega: nel ‘95 i fattori che la
sostenevano erano in buona misu-
ra transitori (svalutazione, politica
tributaria) mentre restavano sotto
controllo i costi di produzione; oggi
sono questi ultimi che stanno sfug-
gendo di mano, le retribuzioni cre-
scono al ritmo del 5% quest’anno e
potrebbero accelerare ancoraper il
prossimo. L’altolà al governo è
chiaro, i costi del lavoro vanno
sgravati. E, su questo fronte, viene
spedito anche ai sindacati un mes-
saggio molto chiaro: «Che l’intesa
del ‘93 preveda un recupero auto-
matico dello scarto tra inflazione
programmata e reale non sta scritto
danessunaparte».

La Confindustria smonta i conti del governo e delinea un
quadro pessimistico per il futuro. Meno crescita, prezzi non
ancora sotto controllo e, soprattutto, esplosione del deficit
pubblico che potrebbe arrivare quest’anno a oltre 130.000
miliardi. La finanziaria in arrivo viene considerata poco
credibile e Maastricht più lontana. Il rimedio: tagli decisi al-
la spesa sociale e contratti di lavoro conclusi alle condizio-
ni degli imprenditori.

EDOARDO GARDUMI
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Di Pietro:
«i motori
degli appalti
sono accesi»

«Si continua adire che facciamosolo
parole: avevodetto riaccendiamo i
motori emipare che imotori siano
stati riaccesi». Così ilministrodei
LavoriPubblici, AntonioDiPietro, ha
commentato - amarginedi un
incontro inRegioneToscanaal quale
ha presoparte anche ilministrodella
Pubblica IstruzioneLuigi Berlinguer
- i dati Telemat sugli appalti. Il
mercatodegli appalti nelmesedi
giugno -ha ricordatoDi Pietro - si è
conclusoconun incrementodel
valoredelleoperedel97,7%

rispettoallo stessoperiododel ‘95edel59,3%rispettoalmese
precedente. Sonostate bandite3.590gareper complessivi
3.066miliardi. Il valoredelleopere - haconcluso - supera
nettamentequellopromossonegli altrimesi del ‘96e fa
prevedereunulterioreaumento. Inoltre sullaVariantediValico
DiPietroassicura che«abbiamo superato lo scogliodell’art.81»,
che rappresenta la finedellaproceduraamministrativa.
Successivamente fonti del Ministerohannospiegatocheentro
la finedell’anno partiranno gli appalti relativi al primo lotto
dellaVariantenel trattoAglio-Ca‘Nova, lungo22chilometri e
per il qualeesistonogià i finanziamenti. Inoltre è stato
confermatoche i 122chilometri dellaVariante si faranno tutti
anche se, per i successivi lotti, devonoancoraessere reperiti i
finanziamenti. E l’assessore toscanoai trasporti TitoBarbini ha
datoungiudizio «moltopositivo» sull’intesa relativa alla
VariantediValico.

Queste le linee-guida della manovra da 32.500 miliardi. Visco prepara un pacchetto di deleghe sul Fisco

È in arrivo c’è la rivoluzione dell’Irpef
— ROMA. Vediamo in dettaglio le
linee-guidadellaFinanziaria.

Riforma dell’Irpef: in realtà la
prevista riorganizzazione degli sca-
glioni Irpef, che dovrebbero passa-
re da sette a solo quattro, non farà
parte della manovra. Al ministero
delle Finanze si lavora a una dele-
ga legislativa per riformare in tempi
non brevissimi il sistema delle im-
poste dirette. L’idea è di arrivare a
un’aliquota massima del 43% e una
minima del 20%, sterilizzando gli
effetti negativi sui redditi bassi di
pensionati e lavoratori dipendenti
con apposite detrazioni. Ieri Visco
ha accennato anche a detrazioni
per le famiglie numerose, ma il tut-
to sarà fatto a parità di gettito Irpef.

Il pacchetto delle deleghe: un’al-
tra delega riguarderà sicuramente il
riordino del trattamento fiscale del-
le rendite finanziarie, con una ge-
nerale omogeneizzazione del pre-
lievo sulle rendite. Titoli pubblici e
obbligazioni restano al 12,5%, tutte
le altre forme di rendita con l’ecce-
zione dei conti correnti bancari

(che scenderanno al 25%) andran-
no al 15%. Sempre per delega na-
scerà il cosiddetto «forfettone» Iva
per i lavoratori autonomi «poveri»,
sotto i 18 milioni di giro d’affari: ba-
sterà pagare una somma a forfait
per essere in ordine col Fisco, sen-
za ulteriori fastidi o complicazioni
contabili. Infine, via libera al riordi-
no delle norme sulle sanzioni e al-
lo «Statuto del contribuente».

Imposta di successione: oggi l’a-
liquota è del 27%, ma è un’impo-
sta che pochi pagano. Si lavora a

un drastico abbattimento dell’ali-
quota, che scenderebbe al 4 o 5%,
con il contestuale allargamento
della base imponibile.

Interventi antielusione: gli esper-
ti di Visco sono alla caccia delle
molte persistenti situazioni di favo-
re. È già stato individuato un co-
spicuo elenco di privilegi da taglia-
re per 5-6.000 miliardi.

Irep, imposta regionale: per le
Regioni arriverà l’Irep, la nuova
tassa che sostituirà i contributi sa-
nitari, la tassa salute, l’Iciap, l’Ilor,

imposta di registro sulla partita Iva
e la patrimoniale imprese. Alla
nuova imposta sarà affiancata an-
che una addizionale Irpef compre-
sa tra lo 0,5 e l’1% su tutti i cittadini
(dunque, la pagheranno anche
autonomi e pensionati). L’aliquo-
ta dell’Irep sarà intorno al 4%.

Pubblico impiego: il pacchetto
Bassanini prevede un blocco delle
assunzioni soltanto nelle ammini-
strazioni centrali e la trasformazio-
ne in part-time del rapporto di la-
voro degli statali con doppio lavo-

ro al nero, oltre che dei possibili
«volontari». Saranno poi rafforzati
controlli e sanzioni. In tutto, 800
miliardi di risparmi.

«Strizzatura» del bilancio: si trat-
ta della revisione degli stanzia-
menti nel bilancio a legislazione
vigente già operata dalle Ragione-
ria dello Stato. 2-3.000 miliardi.

Valorizzazione immobili: gli im-
mobili di proprietà del demanio
saranno conferiti in fondi immobi-
liari chiusi di proprietà del Tesoro.
Carceri e uffici dismessi saranno
gestiti professionalmente o vendu-
ti, ma intanto saranno cedute
«quote» dei fondi immobiliari, con
incassi attesi di 2-3.000 miliardi.
Diverso il discorso per gli immobili
di proprietà della Difesa, che ver-
ranno «girati» in blocco agli Enti lo-
cali. Questi dovranno subire un ta-
glio ai trasferimenti di circa 2.000-
2.500 miliardi, ma metteranno le
mani su un ricco patrimonio di im-
mobili di pregio.

Trasferimenti agli enti decentra-
ti: le Regioni subiranno una decur-

tazione degli stanziamenti di circa
2.000 miliardi, ma il «buco» verrà
compensato dal convogliamento
accelerato di fondi strutturali inuti-
lizzati dell’Unione Europea. Ridotti
i trasferimenti a Fs, Inpdap, Iacp
(1.500 miliardi).

Difesa: il ministro Andreatta ha
studiato una riorganizzazione del-
le Regioni militari, ridotte a tre:
Nord, Centro, Sud. 600 miliardi.

Manovra antisprechi: si tratta di
decine di microinterventi sulle tan-
te assurde spese inutili dello Stato,
che daranno complessivi 2.500 mi-
liardi di risparmi. Qualche esem-
pio: misure alternative alle carceri
di detenzione, le spese telefoni-
che, gli acquisti per il parco auto,
gli accrediti in banca degli stipendi
dei militari, la privatizzazione delle
colonie estive, i trasferimenti alle
associazioni di dipendenti e ai mi-
croenti, le polizze assicurative, la
spesa per affitti e manutenzione.

Sanità: Rosy Bindi dovrebbe ri-
sparmiare 2.000-2.500 miliardi con
il varo dei protocolli diagnostico-

terapeutici per limitare analisi inu-
tili e costose e di un osservatorio
per il controllo dei prezzi delle for-
niture alla Usl. Sì all’incompatibili-
tà tra lavoro medico in ospedale e
libera professione e alla riduzione
del margine che spetta alle farma-
cie. Possibile un ripristino delle
esenzioni dai ticket in base al red-
dito.

Previdenza: Treu cerca 800 mi-
liardi, e punta sulla armonizzazio-
ne dei regimi previdenziali ancora
oggi privilegiati e sul recupero dei
37.000 miliardi di crediti Inps inca-
gliati, attraverso un meccanismo
concordatario e la riduzione delle
sanzioni. È sempre sul tavolo (con
scarse possibilità) l’aumento dei
contributi previdenziali a carico
dei lavoratori autonomi, mentre
sembra pressoché sicuro il gradua-
le ritocco dei contributi per
1.400.000 dipendenti degli enti lo-
cali. Possibili risparmi aggiuntivi
dalle pensioni speciali d’invalidità,
la previdenza agricola, le pensioni
«indebite».

Una Finanziaria da 32.500 miliardi per fare un altro passo
verso gli obiettivi di Maastricht. Un pacchetto da 21.000 di
tagli e 11.500 di nuove entrate, le cui linee guida sono già
state messe a punto dal governo nelle scorse settimane,
anche se naturalmente fino al 27 settembre, data del previ-
sto varo della manovra, tutto può ancora cambiare. La rivo-
luzione annunciata dell’Irpef sarà contenuta in una delega
legislativa.

ROBERTO GIOVANNINI
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